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Di tutti i mali di cui l’uomo si è reso responsabile, nes-
suno è così degradante, disgustoso e brutale come l’a-
buso da parte sua della metà migliore dell’umanità -

per me, il sesso femminile, non il sesso debole.
È il più nobile dei due, perché oggi ancora è l’incarnazione del
sacrificio, della sofferenza silenziosa, dell’umiltà, della fede e
della consapevolezza.

Mahatma Gandhi
Antiche come le montagne
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Tante persone,
sofferenti
nel corpo

o nello spirito,
condividerebbero

oggi
la stessa speranza

di Giobbe:
far parlare Dio.

I n una logica puramente umana la prospettiva del futuro si può co-
lorare di tinte quasi tragiche se, oltre l’orizzonte della vita, non si ac-
cende nessuna luce. Nella Bibbia, invece, l’attesa di un avvenire è

sempre orientata verso la pienezza e la soluzione definitiva di tutte le
contraddizioni. Qui, speranza e fede si corroborano e stimolano a vi-
cenda. Così anche Giobbe fonda la sua speranza di far parlare Dio sulla
genuina esperienza che ha di lui. Questo esclude ogni proiezione di ti-
po psicologico per superare il momento presente angoscioso e prefigu-
rarsi un futuro migliore. Non si sbaglia se si afferma che la sua speran-
za proviene da un senso di angoscia. Si sente costretto all’angolo e non
vede via di uscita per i suoi problemi esistenziali nelle soluzioni che gli
sono prospettate dai suoi amici. L’unica sua speranza è di indurre Dio a
rompere il suo silenzio, che Giobbe percepisce come una cappa oppri-
mente. Speranza e silenzio di Dio formano il tessuto connettivo del li-
bro di Giobbe. La sua lotta non si presenta di certo facile, ma mostra
nei suoi interventi che la sua speranza non rimarrà delusa.

Fede da «record»

Nei primi due capitoli del libro, Giobbe è descritto come una persona
perfetta sul piano sociale; infatti, è definito «integro e retto». Questo
indica che, in relazione a se stesso e agli altri, egli agisce sempre con
coerenza, senza mai travalicare i parametri morali. È anche presentato
come «perfetto» sul piano religioso, perché «teme Dio ed evita il ma-
le». Il suo atteggiamento è sempre improntato ad un’attitudine di ado-
razione verso Dio e fedeltà nell’osservare i suoi comandamenti. Una
persona perfettamente realizzata e felice perché sempre in armonia
con se stesso, con gli altri e con Dio. 
Tuttavia, va notato che, a questo punto del libro, Giobbe si può solo
ammirare e rispettare, ma di certo non ci si può identificare con lui. La
sua perfezione appare troppo lontana dalla nostra quotidiana espe-
rienza; è un «fedele» di una santità eccezionale. Si potrebbe dire che
Giobbe non ha più nulla da desiderare. Ha tutto: famiglia, onori, ric-
chezza, integrità sociale e religiosa. È così perfetto che perfino il Si-
gnore, parlando con il Satana (uso l’articolo per indicare che la parola
Satana è un titolo o una descrizione e non una persona), riconosce che
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di ANTONIO MAGNANTE

SILENZIO



BIBBIA ON THE ROAD

non c’è uomo come lui sulla terra (cfr. 1, 8). Su di
lui, però, si abbattono la calamità e la sventura,
per effetto di una scommessa tra il Satana e il Si-
gnore. Il Satana ottiene il permesso di mettere a
dura prova l’integrità di Giobbe, senza però met-
tere a repentaglio la sua vita. Prove a raffica si ab-
battono su di lui e progressivamente perde tutto:
famiglia, beni e salute. Egli stesso è colpito «con
una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima
del capo» (2, 7).
Chi vincerà la sfida, Dio o il Satana? Rimarrà Giob-
be fedele alle sue convinzioni religiose senza ribel-
larsi a Dio? Di certo le prove abbattutesi su di lui
sono pesanti, ma non intaccano minimamente la
sua fedeltà e integrità. Il Satana perde la scommes-
sa con Dio, perché Giobbe, nonostante si trovi al li-
mite del sopportabile, osa affermare: «Nudo uscii
dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Si-
gnore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il
nome del Signore!» (1, 21). Per capire bene l’animo
di Giobbe, queste parole devono essere integrate
con quanto egli afferma dopo che gli è stata inflit-
ta una piaga maligna: «Se da Dio accettiamo il be-
ne, perché non dovremo accettare il male?» (2, 10).
Tutte queste affermazioni hanno una valenza
straordinaria perché mostrano quanto egli sia ge-
nuinamente fedele e coerente con le sue convin-
zioni di fede. Niente può indurlo ad abdicare alla
sua devozione e fedeltà a Dio. 
Tale fede si fonda su due colonne portanti. La pri-
ma riguarda Dio ed è che tutto proviene da lui, sia
il bene e la prosperità, sia il male e la sventura. Di
conseguenza, tutto deve essere accettato con be-
nevolente rassegnazione, anzi, come fa lui, bene-
dicendo. La seconda riguarda l’uomo ed è che que-
sti non possiede niente che non abbia ricevuto e,
quindi, deve accettare quanto gli accade. Sul piano
puramente umano una tale prospettiva appare in-
comprensibile, ma sul piano dell’esperienza di fede

accettarla significa «integrità» e «giustizia». Per
questo Giobbe qualifica sua moglie «stolta», per-
ché lo incita a ribellarsi a Dio: «Maledici Dio e muo-
ri» (2, 9). Eppure, nonostante tutto, Giobbe crede
ancor più di prima. Fede in ebraico significa stabi-
lità, incrollabilità, evocando l’idea di una roccia sal-
da e compatta. Giobbe, appunto, fonda la sua spe-
ranza su questa roccia. Egli spera che lo stesso Dio,
che per il tramite del Satana lo aveva privato di
tutto, persino della sua dignità, un giorno potrà ri-
dargli quanto aveva perduto (42, 10); potrà, come
in effetti si verificherà alla fine, benedire la sua
condizione più della precedente (42, 12). 

Un modello troppo perfetto

Alla luce di quanto lo stesso Dio ha affermato di
Giobbe: «Nessuno è come lui sulla terra», viene
spontanea una domanda: questo «eroe», incrolla-
bile nella sua fedeltà, integrità e giustizia, può es-
sere assunto come modello di vita dalla gente nor-
male? È un personaggio fuori del comune, straor-
dinario, forse anche «un martire della sua fede».
Si avverte un certo scollamento tra la sua fede e la
realtà esistenziale dei comuni mortali. Sembra che
egli reagisca sempre con la sua ragione e mai con
il cuore: un fondamentalista che ripete gli articoli
della sua fede a memoria. Si ha ancora la sensa-
zione di trovarsi in un ambiente ideale, come
quello di Adamo ed Eva prima della loro disobbe-
dienza al comando divino. O Giobbe si decide a di-
ventare uno «come noi» o non può riscuotere nes-
suna simpatia umana. Accetterà egli la sfida di di-
ventare umano, peccatore? Accetterà la sfida di
attaccare e demolire la sua idea tradizionale di
Dio? Avrà anche il coraggio titanico di attaccare lo
stesso Dio? Quando si sarà svegliato da un tale fer-
vore religioso, dopo sette giorni e sette notti di si-
lenzio contemplativo, continuerà egli a credere e
a sperare che Dio finalmente romperà il suo silen-
zio «assordante»? ■
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U na rubrica che si interessa della difesa dell’uomo non può non
prendere anche in considerazione il modo in cui l’informazione
su fatti e persone viene proposta e venduta. In questo spazio

opera, relegata sovente ad un settore «di nicchia», l’editoria missionaria.
Le quaranta testate federate alla Fesmi (Federazione stampa missionaria
italiana) possono vantare una tiratura complessiva di 400 mila copie, rag-
giungendo nella migliore delle ipotesi, circa 600 mila lettori. Eppure, co-
me riconosce giustamente padre Giulio Albanese, missionario e giornali-
sta comboniano, l’editoria missionaria dispone della più formidabile ed
efficace rete di inviati speciali che si conosca. Sono gli stessi missionari,
persone che vivono in posizione privilegiata rispetto alle potenziali noti-
zie. Sono lì, «in loco», a contatto diretto con i fatti. Hanno la possibilità di
ritrarre la realtà del Sud del mondo come nessun altra agenzia specializ-
zata potrebbe fare, non avendo il problema di arrivare sul posto per po-
ter documentare un determinato fatto;anzi,non è raro che si trovino nel-
le condizioni di vivere determinati eventi da protagonisti. La globalizza-
zione, che ha investito anche il mondo dell’informazione, permette oggi
uno scambio di notizie tale, in tempo pressoché reale,assolutamente im-
pensabile anche solo una ventina di anni fa. L’uso ormai diffusissimo del
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Nascita e vita
di un metodo nuovo
e alternativo di fare
informazione.
Con un occhio
di riguardo
a coloro di cui
mai si parla.

Misna:
missione



personal computer e la possibilità di accedere a
qualsiasi forma di connessione hanno provocato
una vera rivoluzione nel mondo del giornalismo, an-
che missionario.
Figlia di questa rivoluzione è la Misna, di cui già si è
parlato più volte anche su Amico, ma la cui attività
merita di essere ricordata e  promossa, visto l’impa-
reggiabile servizio che presta al mondo della missio-
ne, nonché la credibilità e il favore che è venuta assu-
mendo nel panorama giornalistico internazionale.
Acronimo di Missionary Service News Agency, la Misna
nasce nel 1997 da un’intuizione di padre Albanese,
giovane e agguerrito sacerdote missionario e giorna-
lista, con la vocazione di raccontare fatti e misfatti del
Sud del mondo. L’intuizione nasce dalla considera-
zione sul modo penalizzante con cui vengono tratta-
te le notizie provenienti dai paesi in via di sviluppo.
Scarsa quantità e qualità scadente sono il risultato
del poco interesse che da sempre essi riscuotono a li-
vello di comunicazione di massa. In altre parole, le
notizie di ciò che accade nella fascia più ampia e po-
polosa del mondo in realtà non vende. Se poi si limi-
ta il discorso al continente africano si cade nel buio
più totale, eccezion fatta per eventi talmente ecla-
tanti da non poter venir ignorati come, per esempio,
il genocidio rwandese del 1994  o avvenimenti che
coinvolgono gli interessi dei paesi occidentali.

L e grandi opportunità offerte da Internet, hanno
fatto il resto: dal primo lancio sperimentale, avve-

nuto il 2 dicembre 1997, Misna è cresciuta moltissi-

IN DIFESA DELL’UOMO
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mo, diventando un punto di riferimento unico nel
panorama dell’informazione suI Sud del mondo,pas-
sando da poche centinaia di migliaia di utenti inizia-
li fino alle oltre 14 milioni di  visite mensili al sito.
Un Sud del mondo che non vuole essere inteso sol-
tanto in senso geografico, soprattutto in tempi di
grandi e crescenti migrazioni. Nell’area di presenta-
zione del suo sito si legge come «la Misna,spesso de-
finita agenzia di notizie “alternativa”o di “controinfor-
mazione”, intende soprattutto essere fonte integrati-
va e talvolta correttiva delle troppe ripetitive “infor-
mazioni geneticamente modificate” (igm) di solito
disponibili attraverso i grandi mezzi di informazione.
Persone, conflitti, territori e vicende spesso dimenti-
cati e marginalizzati - incluse le “giovani chiese” che,
insieme ad altri uomini e donne di buona volontà,
svolgono spesso nel Sud del mondo un ruolo decisi-
vo per la difesa dei diritti umani, della pace, della giu-
stizia e dello sviluppo - costituiscono al tempo stesso
la fonte e l'oggetto privilegiati del lavoro redaziona-
le, teso a produrre “dialogo e ponti”senza facili e dan-
nosi sensazionalismi».
La sede della Misna è a Roma dove, ogni giorno,
giunge una quantità impressionante di materiale
proveniente dalla rete informale di «corrispondenti»,
dislocati in tutti gli angoli del mondo.Raccolte, verifi-
cate ed elaborate da un gruppo di lavoro composto
da giornalisti professionisti specializzati, il materiale
a disposizione viene  «lanciato» in rete, dove può es-
sere consultato all’indirizzo: www.misna.org
Buona navigazione!

ABBONAMENTI 2006:
PER UNA VOCE ALTERNATIVA

M isna offre la libera consultazione delle notizie del giorno. L’archi-
vio è invece accessibile tramite abbonamento. Ognuno dei diver-

si abbonamenti - da mensile a «sostenitore», anche mediante carta di
credito - consente l’accesso a più di 140 mila titoli, quello che la Misna
ha scritto in oltre sette anni per dar voce al Sud del mondo e alle sue
giovani chiese, in quattro o cinque lingue: regolari notiziari in italiano,
inglese, francese e un avvio di pagina poliglotta, prevalentemente
ispanofona. L'abbonamento all'intero archivio notizie può rivelarsi mol-
to utile a chiunque, per studio, lavoro o semplice dovere civile, debba
o voglia essere bene informato su quella vasta parte del mondo meno
«coperta» dalla maggior parte dei mezzi d'informazione. Per consulta-
re sia i titoli recenti «con lucchetto» - quelli nella seconda parte della
pagina iniziale - sia i testi archiviati dal 1997, cliccate per favore su
«abbonamenti» e, se decidete di procedere - come da luglio molti let-
tori stanno già facendo - seguite le facili istruzioni, utilizzando anche la
carta di credito se vi è comoda. Nell’anno in corso la Misna potrebbe
diventare più forte grazie al vostro contributo.
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U na delle esperienze più
amare che tocca in sorte a

missionarie e missionari, volon-
tari, operatori di Ong, di ritorno
in Italia da un Paese del Sud del
mondo, è accorgersi che, per
l’informazione di casa nostra, in-
tere popolazioni, persino alcuni
Paesi e molti dei problemi che ri-
guardano i continenti extra-euro-
pei semplicemente non esistono. 
È un’affermazione pesante, ce ne
rendiamo conto. Ma da tempo
noi, direttori delle riviste missio-
narie d’Italia, siamo sconcertati e
indignati nel constatare la so-
stanziale indifferenza dei tele-
giornali verso fatti e problemi
che toccano una vasta fetta del
mondo. A far notizia sono, soli-
tamente, conflitti e disastri natu-
rali mentre la vita quotidiana
della gente che abita nelle «peri-
ferie del mondo» non è quasi
mai degna di attenzione. 
Ebbene. Come missionarie e
missionari siamo a contatto
ogni giorno con la povertà,
le carestie, le violazioni dei
diritti di molte popolazioni
del pianeta, ma anche con la
creatività e la freschezza di
tanti Paesi. Guardando il te-
legiornale, però, è come se
tutto questo non contasse: è
un altro mondo quello che ci
viene raccontato, un mondo
fatto di divi dello spettacolo,
sfilate di moda e così via. 
Non sono certo le notizie a
mancare. Pensiamo alle guerre
(e alle paci) dimenticate; quanto
spazio ha avuto nei Tg italiani la
fine delle ostilità a Banda Aceh,
la provincia secessionista dell’In-
donesia, dopo trent’anni di ten-
sioni? E quanto si è parlato della
guerra che ancora lacera lo Sri
Lanka?
Convinti come siamo che l’infor-
mazione – un’informazione cor-
retta, partecipe, rispettosa – è il

primo passo per una solidarietà
autentica, chiediamo a quanti
fanno informazione in Italia, ai
diversi livelli, un salto di qualità.
Ne va di mezzo il futuro della
convivenza umana. Nel suo mes-
saggio di fine anno il presidente
della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi ha richiamato la centra-
lità di un’informazione a servizio
della gente, che abbia per pilastri
«pluralismo e imparzialità, diret-
ti alla formazione di una opinio-
ne pubblica critica e consapevo-
le, in grado di esercitare respon-
sabilmente i diritti della cittadi-
nanza democratica». 
Nel messaggio per la Giornata
mondiale della pace, Benedetto
XVI ammoniva: «L’autentica ri-
cerca della pace deve partire dalla
consapevolezza che il problema
della verità e della menzogna ri-
guarda ogni uomo e ogni donna,

e risulta essere decisivo per
un futuro pacifico del

nostro pianeta».
Ci rivol-

giamo in
particolare a quanti

fanno televisione e, segnata-
mente, alle testate Rai. Come
utenti del servizio pubblico -
per il quale, come tutti i cittadi-
ni paghiamo il canone - credia-
mo sia nostro diritto esigere
un’informazione aperta al

mondo, un’informazione di
qualità che non sia relegata ne-
gli speciali (a volte anche mol-
to interessanti) in onda in fa-
sce orarie da sonnambuli. 
È troppo chiedere «più notizie

e meno gossip»? 
Attualmente la Rai non dispone
di un corrispondente fisso in
ogni continente: colmare questa
lacuna ci pare un passo nella di-
rezione giusta, di un’informazio-
ne più equilibrata e attenta al
mondo. Una richiesta in tal sen-
so è già stata avanzata da tre rivi-
ste missionarie (Missione Oggi,
Mosaico di pace e Nigrizia) e da
altri enti in occasione della Tavo-
la della pace a Perugia, nel set-
tembre 2005; la Direzione gene-
rale Rai ha promesso di aprire se-
di Rai in Africa e in India. Ora co-
me Fesmi (Federazione della
stampa missionaria) intendiamo
mobilitarci perché sia dato segui-
to a tale promessa. Ben sapendo
che non basta questo per miglio-
rare sic et simpliciter il panorama
dell’informazione tv.
C’è chi sostiene che i telespetta-
tori non sono interessati a co-
noscere le notizie di altri Paesi.
La nostra esperienza dice il con-
trario: molti italiani, in primis i

nostri lettori, condividono l’in-
dignazione di cui siamo fatti

portavoce. E sarebbero
ben felici di ottenere una
risposta all’altezza delle
loro aspettative. 

Federazione stampa
missionaria italiana

NOTIZIE
GOSSIPNON



Violenza
«de-genere»

DOSSIER

LA VIOLENZA
SULLE DONNE

È UNA TRA
LE PIÙ DIFFUSE

E ODIOSE VIOLAZIONI
DEI DIRITTI
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Questo dossier non
pretende assoluta-

mente di esaurire un feno-
meno di tale portata in
poche pagine. Spera, inve-
ce, di far nascere un inte-
resse vero,che vada al di là
della morbosità e dell’as-
suefazione alla violenza a
cui ormai ci hanno «abi-
tuato» le cronache di gior-
nali e telegiornali. La vio-
lenza contro le donne, in-
fatti, non può trasformarsi
solo in un elenco di morti,
come rischia di diventare,
ahimè, la guerra in Iraq,
ma deve farci riflettere
sulle profonde cause che
la determinano e, in parti-
colare, sulle conseguenze
che questi abusi possono
avere su tutti noi e sulle
società in cui viviamo.

di Marina Berdini

DOSSIER#03

L a violenza contro le
donne è forse la più

vergognosa violazione
dei diritti umani. E proba-
bilmente la più diffusa.
Non conosce confini
geografici, cultura o ric-
chezza. Finché conti-
nuerà non potremo par-
lare di compiere dei pas-
si in avanti verso l’egua-
glianza, lo sviluppo e la
pace.

Kofi Annan 
Segretario Generale

Nazioni Unite

L’ 8 marzo colora di
giallo Roma, la
mia città: le piaz-

zette, i vicoli caratte-
ristici della capitale si
riempiono per l’oc-
casione di mazzetti
di mimosa, in un’at-
mosfera di festa che
pervade tutta la città.
Gli uomini, i giovani, si
affannano per acqui-
starne un mazzetto per
omaggiare la moglie, la
fidanzata o la collega. Si-
curamente un giorno
piacevole, ma che non può
essere ridotto soltanto a questo.
Pochi si chiedono quali siano le
origini della giornata internazio-
nale della donna, che risalgono
agli inizi del ’900 per riconoscere
l’impegno di tutte le donne che
non soltanto nel secolo scorso,
ma anche in quelli precedenti, si
sono battute e sono morte per
l’uguaglianza di genere. In Italia,
si lega in particolare a uno dei
tanti episodi che, ahimè, hanno
visto come vittime le donne: il
drammatico incendio che di-
vampò in una fabbrica di New
York nel 1911, causando la mor-
te di 146 ragazze, per la maggior
parte figlie di immigrati italiani.
Ormai, però, questa data sembra
aver perso la sua funzione prin-
cipale: quella di far emergere la

situazione della
donna nel mon-

do, situazione
che, nono-
stante i note-

voli  risultati
raggiunti, è
tutt’altro che

rosea. La com-
mercializzazione e

la spettacolarizzazione che ac-
cendono per un giorno i riflet-

tori dei media su gadget, mazzi
di mimose, nonché su piacevoli
storie da feuilleton affrontano in
modo molto superficiale un fe-
nomeno che, invece, non può e
non deve sprofondare nell’om-
bra fino all’anno successivo, ma
che richiederebbe una maggio-
re sensibilizzazione a livello del-
l’opinione pubblica mondiale.
A questo riguardo, penso sia im-
portante ricordare che il 25 no-
vembre è la giornata internazio-
nale per l’eliminazione della vio-
lenza contro le donne, istituita il
17 dicembre del 1999 con una ri-
soluzione dell’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite. Questa
data ricorda la scomparsa delle
tre sorelle Mirabal, attiviste poli-
tiche nella Repubblica Domini-
cana che, nel 1981, vennero tru-
cidate per ordine dell’allora dit-
tatore, Rafael Trujillo. Inoltre, il
Parlamento europeo ha chiesto



siti, privo di risultati concreti. È
evidente che un tema così com-
plesso come la violenza contro le
donne non possa essere risolto
dall’oggi al domani, e ben venga-
no leggi e iniziative di questo ge-
nere. Queste, però, non sono suf-
ficienti e vanno affiancate da pro-
getti e lavori sul campo, come ve-
dremo più avanti analizzando la
situazione di genere nel mondo.
Prima di approfondire il tema, è
importante capir bene cosa si in-
tende con il termine violenza
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mento, entro il 2015, di otto
obiettivi fondamentali. In parti-
colare, il terzo obiettivo riguarda
l’uguaglianza di genere e l’em-
powerment delle donne attraver-
so l’accesso all’istruzione prima-
ria e secondaria. Istruzione fonda-
mentale, quindi, affinché le don-
ne siano in grado di emanciparsi
nel rispetto delle proprie culture.
Tutto questo è fondamentale ma,
purtroppo, rischia di rimanere
soltanto un contenitore pieno di
belle promesse e di buoni propo-

in una recente Risoluzione che il
2006 venisse dedicato a sensibi-
lizzare l’opinione pubblica su un
tema spinoso come questo, te-
ma che troppo spesso viene
ignorato. Si tratta di ottime occa-
sioni per far conoscere il feno-
meno anche a livello istituziona-
le. Negli anni ’90, infatti, si è por-
tato al centro del dibattito inter-
nazionale e nazionale sui diritti
umani il tema della violenza
contro le donne e la responsabi-
lità maschile nei rapporti di forza
tra i sessi, con tre conferenze del-
le Nazioni Unite: «Conferenza
mondiale sui diritti  umani»
(Vienna, 1993), «Conferenza in-
ternazionale su popolazione e
sviluppo» (Cairo, 1994) e «Quarta
Conferenza mondiale sulle don-
ne»,anche conosciuta come «Pe-
chino +10» (Pechino, 1995). A
dieci anni di distanza, rispettiva-
mente nel 2004 per la Conferen-
za del Cairo e nel 2005 per Pechi-
no, è stata fatta una verifica dei
risultati raggiunti. Tra le altre
convenzioni o dichiarazioni, è
bene ricordare la «Dichiarazione
del millennio delle Nazioni Uni-
te» che prevede il raggiungi-

Cosa si intende per
«violenza di genere»?

✐ Nella Dichiarazione delle Nazioni Unite per l’eliminazione del-
la violenza contro le donne (1993) è apparsa per la prima volta la
definizione di «violenza di genere».

ARTICOLO 1 Qualunque atto di violenza di genere che si traduce
in,o potrebbe tradursi in,danno fisico,sessuale o psicologico o sof-
ferenza per le donne, ivi compresa la minaccia di tali atti, la coerci-
zione o la privazione arbitraria della libertà, sia che avvenga nella
vita pubblica che in quella privata.

ARTICOLO 2 Questo articolo della Dichiarazione stabilisce che la
definizione dovrebbe essere comprensiva di, ma non limitata a, at-
ti di violenza fisica, sessuale e psicologica nella famiglia, nella co-
munità o perpetrati o condonati dallo stato, ovunque ciò accada.
Tali atti includono: le percosse da parte del coniuge, gli abusi ses-
suali (tra cui quelli a danno delle figlie femmine), la violenza legata
a questioni di dote, lo stupro (tra cui lo stupro da parte del coniu-
ge), le mutilazioni/taglio dei genitali femminili e altre pratiche tra-
dizionali nocive per le donne, la violenza non coniugale, la violen-
za sessuale legata allo sfruttamento, le molestie e le intimidazioni
sessuali sul lavoro, a scuola e in qualunque altro luogo, il traffico di
donne a fini di sfruttamento lavorativo o sessuale e la prostituzio-
ne forzata.

✐ La Piattaforma d’azione della Conferenza di Pechino del 1995
ha allargato questa definizione, specificando che include: le viola-
zioni dei diritti delle donne in situazioni di conflitto armato, tra cui
lo stupro sistematico, la schiavitù sessuale e la gravidanza forzata,
la sterilizzazione forzata, l’aborto forzato, l’uso coercitivo o forzato
dei contraccettivi, la selezione prenatale del sesso e l’infanticidio
delle bambine. Riconosce inoltre le particolari vulnerabilità delle
donne appartenenti alle seguenti minoranze: le anziane e le rifu-
giate interne, le indigene, le rifugiate e le appartenenti alle comu-
nità migranti, le donne che vivono in zone rurali impoverite o re-
mote, le detenute.

Fonte: Unfpa/Aidos
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contro le donne,un abuso che
si verifica in ogni paese, senza
fare distinzioni di reddito o di svi-
luppo. Una locuzione che non at-
tiene soltanto alla violenza fisica
o sessuale, ma anche a quella psi-
cologica, economica e culturale,
di cui è bene comprendere le di-
verse sfaccettature (vedi riquadro
alla pagina precedente).

La Dichiarazione
del Millennio

Il coraggio di denunciare
a volte non basta

La violenza domestica riguarda
tutti quegli abusi che vengono
perpetrati all’interno delle mura
domestiche o del contesto fami-
liare e che si presentano sotto
varie forme: violenza sessuale da
parte del partner o di un cono-
scente, violenza fisica o verbale,
incesto. Si tratta di un abuso che

DOSSIER

Il 40% delle don-
ne uccise nel Re-

gno Unito è vittima
del proprio partner; la
percentuale di donne
sottoposte a maltratta-
menti fisici da parte del
marito è del 16% in Cam-
bogia, del 21% in Nicara-
gua, del 22% negli Stati
Uniti, del 29% in  Cana-
da, del 30% nel Regno
Unito e del 52% nella Ci-
sgiordania.

ANNO 2006
IMPEGNO EUROPEO CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

L'8 marzo 2006 sarà dedicato dal Parlamento europeo alla lotta alla violenza nei confronti delle don-
ne: nelle guerre, fra le mura domestiche, contro pratiche come le mutilazioni genitali o le lapidazio-
ni, o anche perché le donne in molti casi sono i soggetti più deboli. Quando ad esempio sono emi-
granti o fanno parte di minoranze etniche, oppure oggetto del «business» della tratta. L’euroassem-
blea ha organizzato, durante la plenaria di Strasburgo, una serie di iniziative, inclusa la proiezione
del pluripremiato film spagnolo «Ti do i miei occhi» sulla violenza domestica, alle quali partecipe-
ranno Hirsi Ali, la deputata olandese di origine somala che ha ricevuto minacce dopo avere scritto
la sceneggiatura del film «Submission» - costato la vita al regista Theo Van Gogh, ucciso da un in-
tegralista marocchino - e Nadine Trintignant, regista, ma soprattutto madre di Marie, l’attrice uccisa
a schiaffi dal compagno Bertrand Cantat. Interverrà anche Nurit Peled Elhanan, pacifista israeliana,
premio Sakharov per il 2001. Santiago Garcia de Leaniz, produttore di «Ti do i miei occhi», presen-

terà una pellicola che narra della drammatica complessità di una coppia e
di una famiglia segnate dalla violenza domestica.
Di violenza dentro e fuori le mura di casa si parlerà per l'intera giornata
dell'8 marzo; prima in aula, quando Commissione e Consiglio risponde-

ranno a due interrogazioni presentate da otto parlamentari di tutti i
gruppi politici, nelle quali chiedono anche se il 2006 sarà, co-

sì come gia chiesto dall'Europarlamento, l’anno euro-
peo contro la violenza sulle donne. Nel pomerig-

gio, si terranno due seminari introdotti dal
presidente del Parlamento europeo Jo-

sep Borrell, il primo dedicato alle
violenze contro le donne e la so-

cietà e il secondo alla violenza
domestica. (Ansa)

non conosce confini geografici,
né distinzioni di ceto sociale, di
religione o di età. E proprio per-
ché attiene a una sfera «intima»
è stato a lungo considerato un
fatto privato di cui la collettività
non doveva occuparsi. Fortuna-
tamente, adesso, anche questo
tipo di abuso viene considerato
dalla comunità internazionale
come una violazione dei diritti
umani. Far rientrare la violenza
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legge più avanzata per la tutela
delle donne, dove un vicecapo di
Stato Maggiore è donna e nell’a-
prile scorso si è formato un parti-
to femminista che si presenterà
alle politiche di settembre di
quest’anno, nonostante i proble-
mi di convivenza interna. E a
questo riguardo voglio riportare
un episodio che non ha avuto
una grande eco sui media italia-
ni, nonostante la notizia sia ap-
parsa su “Il Corriere della sera”al-
cuni mesi fa. Maria, una giornali-
sta svedese di 48 anni, ha rivela-
to in diretta TV che il marito la
picchiava da una decina d’anni.
La direzione l’ha licenziata, ma il
fatto ha scosso la Svezia, un Pae-
se che ha scoperto che, nono-
stante le quote rosa, gli episodi
di  violenza sulle donne sono au-
mentati negli ultimi due anni.

Pratiche tradizionali
nocive

Queste pratiche sono relative ad
alcuni tipi di abusi perpetrati
contro le donne in alcune comu-
nità e società per così tanto tem-
po da essere considerate parte
integrante della cultura locale.
Queste pratiche includono le
mutilazioni genitali femminili
- nate principalmente tra alcune

culture africane e poi prati-
cate anche da alcune po-
polazioni islamiche -

di genere nella sfera dei diritti
umani è fondamentale perché la
comunità internazionale può in-
tervenire direttamente sui go-
verni per far rispettare loro le
convenzioni internazionali in
materia di diritti umani. Ma la
strada da intraprendere è ancora
ardua e lungi dall’essere in di-
scesa. Bisogna altresì sottolinea-
re che se questo è un fattore im-
portante per combattere gli epi-
sodi di violenza domestica nel
mondo, non è sufficiente, perché
purtroppo, gli atti violenti contro
le donne non diminuiscono.
In Africa, la violenza contro le
donne sta aumentando vertigi-
nosamente e si stima che in Su-
dafrica, per esempio, ogni sei ore
una donna sia uccisa dal partner
o dall’ex compagno e che tali
fatti criminosi siano aumentati
del 78% dal 1990 al 1999.
Victoria, il cui nome è di fantasia,
pensava di avere la legge dalla
sua parte quando abbandonò il
marito, che abusava di lei, riu-
scendo a far applicare le misure
cautelari e restrittive previste in
questi casi. Inoltre, sia per il Do-
mestic Violence Act entrato in vi-
gore in Sudafrica nel 1998,sia per
una recente legge che regola l’u-
so delle armi, tali misure hanno
permesso il ritiro del fucile con il
quale il marito aveva ripetuta-
mente minacciato la moglie.
Victoria è stata aiutata da una
Ong di Johannesburg (Powa)
che ha provveduto all’alloggio e
all’assistenza legale. Il loro rap-
presentante legale ha accompa-

gnato la donna in udienza per il
mantenimento dei quattro figli
della coppia. Dopo essere uscita
dal tribunale, Victoria ha portato
sua figlia nell’alloggio in cui si
trovava. Purtroppo il marito le ha
seguite per circa due chilometri
e ha sparato ad entrambe con lo
stesso fucile che gli era stato riti-
rato dalla polizia (fonte: New-
sfromafrica).
L’impunità è un elemento che
contribuisce, insieme a proble-
mi familiari, alla paura di ritor-
sioni o alla vergogna di raccon-
tare ciò che si è subito, a far ta-
cere la donna e a non denuncia-
re il fatto. In questo modo, non
solo l’aggressore è libero di con-
tinuare indisturbato a fare ciò
che vuole, ma lo fa nella consa-
pevolezza che tanto non gli può
succedere nulla.
In Europa la situazione non è
molto diversa. Juliette, il cui no-
me è di fantasia, aveva il timore
di confessare agli amici o alla fa-
miglia che il suo compagno la
picchiava. Nonostante la gravità
delle denunce, la donna non è
ancora venuta a conoscenza di
alcun procedimento da parte
delle autorità. In Belgio, la mag-
gior parte delle denunce formali
presentate dalle donne sulla vio-
lenza domestica non risulta se-
guita da alcun procedimento
giudiziario (Fonte: Amnesty
International).
La violenza domestica è un
fenomeno trasversale che
non risparmia nemmeno la
Svezia, un Paese dove vige la Le mutilazioni geni-

tali femminili ven-
gono praticate in 25 Paesi

africani, tra alcune mino-
ranze in Asia e tra le comu-
nità immigrate in Europa,
Australia, Canada e Stati
Uniti. Si stima che 130 mi-
lioni di donne ad oggi ab-
bia subito questa pratica e
che, approssimativamente,
due milioni tra donne e ra-
gazze la subiscono ogni an-
no. In un anno un numero
molto alto di donne muore
a causa di queste pratiche.
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Ogni anno migliaia di donne vengono eliminate a
causa della scarsa dote (15 mila morti soltanto in

India) o sfigurate con l’acido da spasimanti rifiutati o da
mariti gelosi in Bangladesh (nel 2002, 315 tra donne e ra-
gazze ne sono rimaste vittime) in  Colombia, in India, in  Ni-
geria e in Pakistan.

Secondo un rap-
porto sui diritti

umani delle nazioni
Unite, 1.000 donne al-

l’anno vengono uccise in
Pakistan per delitti d’ono-
re. Uno studio sulle morti di
donne ad Alessandria d’E-
gitto dimostra che il 47%
vengono ammazzate da un
parente dopo che la donna
è stata violentata. In Libano
e in Giordania il 70-75% dei
colpevoli è di solito un fra-
tello.

contro le quali si sta portando
avanti una campagna dalla fine
degli anni ’80 che vede coinvolte
molte organizzazioni internazio-
nali e Ong. In alcuni stati africani
quali l’Egitto, il Burkina Faso, la
Costa d’Avorio e il Ghana, dove
fino a una decina di anni fa era-
no pratiche considerate legali,
ora sono vietate per legge. An-
che il Parlamento italiano ha ap-
provato la legge che proibisce le
mutilazioni genitali femminili,
praticate da alcune  comunità di
immigrati che vivono nel nostro
Paese.
I delitti commessi per questioni
di dote sono una pratica brutale,
commessa ai danni di una donna
che viene uccisa dal proprio ma-
rito o da un parente acquisito
perché la famiglia di origine non
può far fronte al pagamento del-
la dote richiesto dalla nuova fa-
miglia come regalo per il fidanza-
mento o il matrimonio. Non è in-
frequente che la dote superi il
reddito familiare di un anno, far-
dello pesantissimo per famiglie
che devono mantenere più di un

figlio e che vivono spesso
in una condizione di pe-

renne insicurezza economica.
Questo tipo di abuso accade
prevalentemente nell’Asia meri-
dionale. In India, le organizzazio-
ni femminili hanno chiesto con
successo alcuni emendamenti
nel Dowry Prohibition Act del
1961; inoltre, la legge in materia
penale è stata rivista sia per defi-
nire che per punire i delitti lega-
ti alla dote.Tuttavia, questi inter-
venti, dal punto di vista giuridi-
co, non sono stati sufficiente-
mente promossi in tutto il Paese,
dove questa dinamica ha radici
profonde nella cultura locale e
cambierà soltanto quando la do-
te cesserà di essere considerata
un affare e la vita delle donne
una merce da negoziare. In alcu-
ni Paesi c’è un alto tasso di don-
ne che vengono «punite» con
l’acido rimanendo sfigurate, cie-
che, quando non trovano la
morte. Fortunatamente, alcune
di loro riescono a far conoscere il
fenomeno denunciandolo, no-
nostante la paura di ritorsioni e il
fatto che le autorità locali tolleri-
no questi fatti criminali o addirit-
tura li giustifichino. A questo ri-
guardo, voglio ripor-
tare la storia di
una ragazza
giovanissima
che ha trovato

il coraggio e la determinazione
di far conoscere la sua storia e di
rompere il muro di omertà che
proteggeva il marito. Purtroppo,
quello di Fakhra non è un caso
isolato (questa storia è tratta da
un toccante articolo di Niccolò
D’Aquino pubblicato su «Io don-
na»).
Fakhra, una bellissima  danzatri-
ce, fa anche il «mestiere più anti-
co del mondo, come le altre ra-
gazze che vivono nel quartiere a
luci rosse di Karachi, in Pakistan.
A 15 anni, dopo aver avuto un
bambino da padre ignoto, in-
contra Bilal Khar che appartiene
a una facoltosa e influente fami-
glia pakistana.Nonostante le sue
tre mogli, l’uomo rimane intriga-
to dalla ragazza e decide di spo-

sarla contro il parere della fa-
miglia. La povera Fakhra,

che probabilmente aveva
pensato di uscire dalla

sua situazione di giova-
ne prostituta,si è tro-

vata, invece, a vive-
re un vero e pro-



le violenze. Ma Fakhra decide di
agire e di incontrare Tehmina
Durrani, una famosa scrittrice
conosciuta a livello internazio-
nale e appartenente a una im-
portante famiglia pakistana, che
anni prima aveva denunciato
per percosse e violenze il marito,
Ghulam Mustafa Khar, noto par-
lamentare e alleato di fiducia
dell’allora presidente Ali Bhutto
che, ironia della sorte, era il pa-
dre di Bilal. La scrittrice si è presa
cura di Fakhra e l’ha portata con
il figlio in Italia per farla operare
e per chiedere asilo politico per
la ragazza, che ha 22 anni, e il suo
bambino.
I delitti d’onore continuano l’e-
lenco delle pratiche tradizionali.
In molti Paesi le donne vittime di
uno stupro, sospettate di aver
avuto rapporti prematrimoniali
o di aver commesso adulterio,
sono uccise dai parenti maschi
perché la violazione della castità
di una donna viene considerata
come un vero e proprio affronto
all’onore della famiglia.
In Argentina, Bangladesh, Brasi-
le, Egitto, Guatemala, Iran, Israele,
Giordania, Pakistan, Perù e in
molti altri Paesi, i padri, i fratelli o
gli zii restano impuniti dopo
aver ucciso mogli, sorelle, figlie o
nipoti. Contrariamente a quanto

si possa pensare, infatti, questo
tipo di abuso non è predomi-
nante soltanto nei Paesi islamici.
In Brasile, per esempio, l’omici-
dio è giustificato quando si trat-
ta di difendere l’onore del mari-
to, in presenza di adulterio da
parte della donna.
Infine, ma non è la pratica meno
importante, esistono i matrimo-
ni prematuri che riguardano
tutto il mondo, in particolare il
continente africano e quello
asiatico. Si può considerare come
una vera e propria forma di vio-
lenza sessuale, visto che le ragaz-
ze sono costrette a sposarsi e, di
conseguenza, ad avere rapporti
sessuali. Le famiglie spesso giu-
stificano questo genere di matri-
moni con la volontà di assicurare
un futuro migliore alle proprie fi-
glie. In questo modo, sia la figlia
sia la famiglia acquisiscono una
sorta di sicurezza  economica.
Inoltre insicurezza economica,
conflitti e crisi sociale contribui-
scono alla soluzione del matri-
monio prematuro. Nella zona di
confine a nord ovest del Paki-
stan, le ragazze sono vendute dai
genitori per soldi. Ovviamente, il
tutto avviene senza il consenso
delle ragazze che spesso si spo-
sano con uomini facoltosi e an-
ziani. Anche se tutto questo è
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prio inferno:botte, insulti,violen-
ze sessuali e ogni genere di sevi-
zie. La ragazza decide di abban-
donarlo e di ritornare dalla ma-
dre. Ma alcuni giorni dopo Bilal
va a casa sua, l’afferra e le getta
una bottiglia di acido addosso.
La ragazza viene ricoverata al
Central Hospital, dove un intero
reparto è occupato da donne
acidificate dai propri compagni
e i medici attendono soltanto la
reazione delle donne: se non re-
sistono vengono condotte a mi-
glior vita con una bella iniezione.
Ma Fakhra ha Nauman,suo figlio,
a cui pensare e torna a casa dalla
madre che vive con la sorella e il
cognato che mena puntualmen-
te la moglie. Può sembrare inve-
rosimile, ma  Bilal ritorna e, di-
cendosi «pentito» del suo gesto,
rivuole la ragazza con sé. La fa-
miglia della ragazza, spinta dal
cognato, accetta ma la fa ripiom-
bare all’inferno. Ricominciano le
percosse, gli insulti accresciuti

dal fatto che lei ha perso la
sua bellezza a causa del-

Ogni anno, circa
due milioni di

ragazze tra i 5 e i 15
anni sono vittime della
tratta, vendute o costret-
te a prostituirsi. Oltre
200 mila donne del Ban-
gladesh sono state vitti-
me del traffico di esseri
umani tra il  1990 e il
1997; un numero che
oscilla tra le 5 mila e le 7
mila ragazze nepalesi è
stato illegalmente por-
tato in India. Il 10-15%
delle prostitute stranie-
re che vivono in Belgio
sono state forzatamente
vendute dall’estero.
Queste ragazze, infatti,
vengono principalmente
da Paesi dell’Europa cen-
trale e orientale, dalla
Colombia, dalla Nigeria e
dal Perù.
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La tratta delle donne

Per vittime di tratta si intendono
quelle donne che vengono rapite
o irretite con la promessa di un la-
voro migliore e che poi vengono
sottoposte a varie forme di abuso
o di sfruttamento quali la prosti-
tuzione forzata, i lavori massa-
cranti, incluso quello domestico.
Inoltre, le ragazze vengono spes-
so malmenate e tenute in condi-
zioni di semi schiavitù. La tratta,
terza fonte di profitto del crimine
organizzato dopo la droga  e le
armi, richiede proprio per questo
uno sforzo maggiore da parte
delle istituzioni, sia per colpire le
organizzazioni criminali interna-
zionali e punirne i responsabili,
sia per proteggere le ragazze che,
come testimoni, possono correre
seri rischi per la propria incolu-
mità. Inoltre, vanno predisposti
dei programmi di riabilitazione e
di reinserimento delle ragazze
che permettano loro di ricomin-
ciare una nuova vita.

Violenza sessuale
e psicologica

in situazioni di conflitto

Durante le guerre, le donne sono
esposte a subire maggiormente
abusi e violenze rispetto ad altre
categorie di persone. Amnesty
International ha potuto consta-
tare, nelle situazioni in cui si è

trovata ad operare, che gli abusi
perpetrati nei confronti della
popolazione civile, donne in te-
sta, vengono commessi indiffe-
rentemente dalle forze armate o
dai gruppi paramilitari, per inti-
morire la popolazione civile ed
evitarne la ribellione, per estor-
cere informazioni e per «premia-
re» l’esercito. In pratica, viene
devastato il tessuto sociale del
nemico. Lo stupro, soprattutto,
viene usato deliberatamente
contro la popolazione civile. Bi-
sogna sottolineare che molte
donne contraggono varie ma-
lattie trasmesse sessualmente,
in particolare l’Aids, infezione
che viene scientemente diffusa
nei conflitti etnici per annienta-
re la popolazione.Una volta con-
tratta la malattia, le donne han-
no il timore di manifestarlo per
paura di ritorsioni e di essere al-
lontanate dalle proprie famiglie
e comunità.Nel 1998,una donna
sudafricana, Gugu Dhlamini, è
stata lapidata a morte dagli uo-
mini della sua comunità, dopo
aver deciso di dichiarare la sua
positività alla radio e alla televi-
sione durante la «Giornata inter-
nazionale dell’Aids».
Durante il genocidio del 1994,
sono state stuprate quasi mezzo
milione di donne. Nel 1992, in
Bosnia, tra le 20 mila e le 50 mila
donne hanno subito violenza in
cinque mesi di conflitto. Nel sud
Sudan e nel Darfur, moltissimeNegli Stati  Uniti,

700 mila donne
vengono violentate o mo-
lestate sessualmente in un
anno; il 14.8% di esse di-
chiara di essere stata stu-
prata prima dei 17 anni. In
uno studio realizzato a Gi-
nevra (Svizzera), il 20% del-
le 1.200 studentesse inter-
vistate ha dichiarato di ave-
re subito abusi sessuali al-
meno una volta. In Perù,
una ricerca ha rilevato che il
90% del campione di ragaz-
ze incinte tra i 12 e i 16 anni
è stata vittima di uno stu-
pro o di un incesto.

vietato dalla legge, la tradizione
continua: le ragazze che rifuggo-
no dal matrimonio vengono al-
lontanate dalla comunità e mes-
se in carcere. Nel caso in cui ven-
gano rilasciate il loro destino è
segnato: possono essere uccise
da un membro della propria fa-
miglia, da un parente acquisito o
essere vendute di nuovo.



donne sono state violentate ri-
petutamente sia dai componen-
ti dei vari gruppi irregolari, sia
dall’esercito governativo.

Violenza e molestie
sessuali in situazioni

non belligeranti

In molti Paesi, il sistema legale e
l’atteggiamento della comunità
aggiungono danni al trauma su-
bito dalle vittime. Le donne, in-
fatti, sono spesso ritenute re-
sponsabili della violenza subita
e, in molte nazioni, le maglie del-
la legge sono così larghe da la-
sciare impuniti i responsabili. Il
codice penale in Costa Rica, Etio-
pia, Libano, Perù e Uruguay pre-
vede che lo stupratore possa es-
sere libero se dichiara di voler
sposare la vittima e questa, a sua
volta, lo consenta. In Pakistan e
in molti altri Paesi islamici, la leg-
ge prevede che la denuncia per
stupro di una donna debba esse-
re suffragata da un certo nume-
ro di testimonianze attendibili
da parte di uomini. In caso con-
trario, se la vittima non riesce a
produrre testimoni a conforto
della sua tesi, viene accusata di
adulterio. A questo riguardo va
ricordato il brillante lavoro del-
l’avvocatessa nigeriana, Hauwa
Ibrahim, che è riuscita a far assol-
vere Amina Lawal e Safyia Hus-
sain, condannate alla lapidazio-
ne per adulterio, e si batte per di-
fendere le persone che vivono
sotto la minaccia di pene crudeli
in nome della Sharia. Il suo impe-
gno, riconosciuto a livello inter-
nazionale, che le ha fatto vincere
il «Premio Sacharov 2005» per la
libertà di pensiero, lascia ben
sperare che, a livello dell’opinio-
ne pubblica mondiale, stia cam-
biando qualcosa.

Prevenzione
del fenomeno e carenza

di risorse

Nel 2002, il Consiglio d’Europa
ha dichiarato che la violenza di
genere è una delle cause princi-
pali di morte o inabilità tra le
donne di  età compresa tra i 16 e
i 44 anni, con una notevole inci-
denza sulla salute pubblica. Ne-
gli Stati Uniti, i costi sanitari do-
vuti a stupri,violenze fisiche,per-
secuzioni e omicidi perpetrati
dai partner superano i 5,8 miliar-
di di dollari all’anno. Si tratta di
cifre impressionanti, che riporto
non per l’aspetto prettamente
economico, quanto per il fatto
che queste risorse potrebbero
essere meglio impiegate nella
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CIÒ CHE SI È FATTO CIÒ CHE SI DEVE FARE

Dal 28 febbraio all’11 marzo 2005 si è tenuto, nella sede delle Na-
zioni Unite, un incontro per valutare i progressi fatti nei dieci anni
trascorsi dalla Conferenza sulle donne di Pechino e dal piano d’a-
zione che ne è scaturito. Nonostante siano stati evidenziati pro-
gressi nell’educazione delle bambine, nel miglioramento economi-
co delle donne e nella loro crescente partecipazione alle decisioni
politiche, si è stabilito che rimane ancora molto da fare, in partico-
lare per prevenire ed eliminare la violenza di genere. Nella dichia-
razione finale, infatti, si è rimarcato che ci deve essere un maggior
impegno da parte dei governi per implementare gli accordi presi a
Pechino e superare gli ostacoli che impediscono l’uguaglianza di
genere e la promozione della donna. Promozione che è ormai con-
siderata come lo strumento più efficace per perseguire lo sviluppo
e la riduzione della povertà di un paese.
Per maggior informazioni sull’argomento:
www.un.org/womenwatch/daw/Review
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prevenzione del fenomeno anzi-
ché dopo, quando ormai è trop-
po tardi.Purtroppo, le risorse che
si era deciso di stanziare per im-
plementare il programma stabi-
lito dal piano di azione della
Conferenza sulla donna di Pechi-
no, piano che doveva essere re-
cepito e applicato a livello nazio-
nale dai singoli Stati, non sono
state utilizzate. Molto spesso, in-
fatti, è proprio la mancanza di
fondi che impedisce a governi e
agenzie internazionali di tenere
fede ai propri impegni e, in un
momento di ristrettezze di bilan-
cio come quello attuale, le politi-
che a favore delle donne rischia-
no di essere sottoposte a consi-
derevoli tagli. Queste vengono
sostenute soltanto dall’inces-
sante e meritevole lavoro delle
organizzazioni femminili, che ri-
mangono gli attori principali
nella lotta per la difesa dei diritti
delle donne e per l’eliminazione
della violenza di genere, ma che
devono essere sostenute politi-
camente ed economicamente
nella loro battaglia. A loro, infatti,
viene delegato il lavoro a livello
territoriale che le istituzioni tro-
vano difficile realizzare. Sono, in-
fatti, le associazioni femminili e
le Ong che riescono a imple-
mentare programmi concreti in
loco, in quanto riescono a pene-
trare meglio nel tessuto sociale e
culturale delle vittime e a riscuo-
tere una maggiore fiducia da

parte loro. Inoltre, le Ong orga-
nizzano corsi di formazione per il
personale locale volti a gestire il
rapporto con le donne che han-
no subito violenza, ma anche
prevenire il fenomeno attraver-
so incontri che coinvolgano pu-
re gli uomini (in particolare le
nuove generazioni), sul loro ruo-
lo sociale e familiare nel conte-
sto in cui vivono. Proprio perché
il tema della violenza contro le
donne incide profondamente
sugli aspetti sociali e culturali di
un Paese non può essere limita-
to soltanto alla promozione del-
la donna, aspetto fondamentale
da perseguire, ma che deve es-
sere affiancato da un lavoro di
sensibilizzazione volto a  un
cambiamento di mentalità da
parte degli uomini. Altrimenti,
l’equità di genere rischia di rima-
nere una bella iniziativa soltanto
sulla carta.
Lascio la conclusione alle parole
di un brano ripreso da un rap-
porto dell’Unifem (United Na-
tions Development Fund for Wo-
men): «Le donne non si sentono
sicure - ci dicono - nelle strade,
nelle scuole, sul lavoro e persino
nelle proprie case, dove si do-
vrebbero sentire più al sicuro…
La principale responsabilità è
degli stati che dovrebbero acco-
gliere la sfida dinanzi a loro e
trattare la violenza di genere co-
me un problema globale, come
è realmente. Altrimenti, l’eman-

cipazione che le donne hanno
raggiunto non potrà essere ulte-
riormente sostenuta. Uno sforzo
che andrebbe trattato dalle isti-
tuzioni con lo stesso impegno
politico impiegato per sconfig-
gere malattie gravi quali la polio
o il vaiolo e che influisca su cam-
biamenti di abitudini come
quella del fumo, per esempio.Eli-
minare la violenza contro le don-
ne non dovrebbe essere meno
importante, visto che si tratta del
più esteso e meno punito crimi-
ne al mondo». ■
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La violenza
contro le donne

IN NUMERI

La Banca Mondiale stima
che la violenza contro le
donne sia una grave causa di
morte o inabilità che provo-
ca lo stesso numero di vitti-
me in età fertile causate dal
cancro, con un’influenza sul-
la salute delle donne netta-
mente superiore a incidenti
stradali e malaria messi in-
sieme.
Si stima che nel mondo una
donna su cinque sia stata
violentata o sia stata sotto-
posta a un tentativo di vio-
lenza sessuale.Una su tre ab-
bia subito percosse, sia stata
costretta a rapporti sessuali
o ad altri tipi di abuso perpe-
trati di solito da un membro
della famiglia o da un cono-
scente. Ogni anno
centinaia di mi-
gliaia di donne
e bambine so-
no vittime di
tratta, vengo-
no letteral-
mente schia-
vizzate e pri-
vate dei pro-
pri diritti.



I Quartetti
Materiale: fogli bianchi, qualche penna biro; si
può riprodurre un grafico come quello indicato per
spiegare gli spostamenti delle persone.
� I partecipanti si uniscono a gruppi di quattro.
Dialogano fra loro per dieci minuti a proposito del
tema che si vuole trattare o che sarà oggetto di ana-
lisi.
� Un membro di ciascun gruppo passa al gruppo
che si trova alla destra e un altro membro al gruppo
che si trova alla sinistra. Si ricomincia a dialogare
per aggiornarsi vicendevolmente in merito al tema
trattato e si continua approfondendo l’argomento.
Si può lasciare circa un quarto d’ora di tempo per
questa fase della dinamica.
� Si ripete l’operazione per altri quindici minuti
con  un nuovo intercambio di persone. Alla fine si
consegnerà a ciascun gruppo un foglio di carta, af-
finché vengano annotate le conclusioni della di-
scussione.
� Ci si ritrova tutti insieme per condividere i vari
risultati a cui ciascun gruppo è pervenuto.
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UNA
MANO
AL MONDO

La scuola dovrebbe insegnare a:
� Non alimentare mai confusione, clamori, dis-
sidi.
�Non fissare l’attenzione sugli errori degli altri,
ma sottolineare le loro buone qualità.
� Addolorarsi per il dolore degli altri, e impe-
gnarsi a dar loro sollievo.
�Non lasciarsi prendere da invidie e gelosie, ma
sentirsi paghi con poco.
� Non essere superbi, ma comunicare amiche-
volmente con tutti.

Vinoba

Facciamo gruppo
Accoglienza, interdipendenza, condivisione. Tre at-
teggiamenti che ci aiuterebbero a vivere nel migliore
dei modi un giusto rapporto con il mondo. Ci spinge-
rebbero a non sentirci padroni di ciò che ci circonda
e che pensiamo ci appartenga, ma a vivere le nostre
relazioni con vero spirito di servizio. Per crescere
nella consapevolezza che il lavoro in équipe paga più
di tanti sforzi fatti da «lupi solitari».

Accoglienza
Accogliere un’idea o un punto di vista vuole dire ac-
cogliere una persona. Se non c’è accoglienza non ci
può essere team work. La chiusura all’altro, al diver-
so, impoverisce noi come persone e il gruppo di cui

facciamo parte. Ci rende sterili,
incapaci di aprirci a nuove

possibilità. La dinamica
seguente ci invita a sco-
prire come i contributi di
molti possono aiutarci a
vedere un tema sotto di-
verse angolature, offren-

do spunti importanti
che la riflessione di

un singolo potrebbe
non esser capace
di cogliere.
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Interdipendenza
Un mondo colorato di bianco o di nero sarebbe un
mondo monotono e disarmonico. L’armonia sta nel-
la combinazione dei colori, nel loro mescolarsi
creando sempre nuove tonalità. Come nello Ying e
nello Yang, il simbolo del tao, dove le due metà,
bianca e nera, si uniscono armonicamente, creando
un’unità fra gli opposti, interdi-
pendenza ed equilibrio:
l’«ultimo supremo».
Un vero lavoro d’é-
quipe deve cresce-
re nella coscienza
di dipendere gli
uni dagli altri, nel
bene e nel male,
nel positivo e nel
negativo che l’in-
terdipendenza può
donarci.

I quadrati
Materiale: un cartellone e un pennarello. Elaborare
preventivamente dei quadrati di cartoncino.
Preparazione e svolgimento
Per ogni gruppo di cinque persone ci sarà bisogno di
cinque buste etichettate con lettere o numeri e cin-
que quadrati di cartoncino. Per ogni gruppo si rita-
gliano cinque quadrati secondo lo schema indicato.
Distribuire le diverse parti di ciascun quadrato in bu-
ste di carta. In ogni busta andranno parti differenti
prese da quadrati differenti. Dove possibile, prepa-
rare dei tavolini per facilitare la ricostruzione dei
quadrati e sedie a seconda di quante persone parteci-
pano al gioco.
Il coordinatore invita cinque partecipanti a prender
posto intorno a ciascun tavolino. Si raccomanda a

tutti di svolgere il lavoro assegnato con serietà e, so-
prattutto, silenzio. Darà poi le seguenti raccomanda-
zioni:
✓ non parlare, non fare gesti o smorfie di nessun ti-
po, non richiedere alcun pezzo di quadrato, né toc-
care i quadrati degli altri;
✓ è consentito cedere una parte del quadrato, così
come disfare il proprio quadrato per aiutare un altro
partecipante;
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L’interdipendenza è e dovrebbe essere l’idea-
le dell’uomo tanto quanto l’autosufficienza.
L’uomo è un essere sociale. Senza rapporto
con la società, egli non può attuare la sua
unità con l’universo e sopprimere il suo egoti-
smo. L’interdipendenza sociale gli permette di
collaudare la sua fede e cimentarsi alla pietra
di paragone della realtà. Se l’uomo fosse si-
tuato in modo da essere completamente al di
sopra di qualsiasi dipendenza dai suoi simili,
diventerebbe così orgoglioso e arrogante da
rappresentare un vero peso e un flagello per
il mondo. La dipendenza dalla società gli in-
segna la lezione della benignità. Che un uo-
mo debba essere in grado di soddisfare da
sé la maggior parte delle sue necessità es-
senziali, è ovvio; ma non è meno ovvio per
me che quando l’autosufficienza arriva al
punto da isolare l’uomo dalla società costitui-
sca quasi un peccato. Un uomo non può di-
ventare autosufficiente neppure in tutte le va-
rie attività, dalla coltivazione del cotone alla
filatura. A un certo momento deve accettare
l’aiuto dei membri della famiglia, perché non
dai vicini? O, altrimenti, qual è il significato
della grande massima: «Il mondo è la mia fa-
miglia»?

Mahatma Gandhi
Antiche come le montagne

Per la discussione
☯ Che cosa significa, nella pratica quotidiana,
essere interdipendenti?
☯ Qual è il limite di autosufficienza che l’uomo
può e deve inseguire?
☯ Sono capace di lavorare in gruppo o preferi-
sco «farcela» sempre e comunque da solo? Dò
importanza all’opinione di chi condivide il mio
cammino?
☯ Che sfide pone alla missione questo dialogo
fra interdipendenza e autosufficienza? 
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� Puoi raccontare qualche episodio o circostanza in
cui l’insegnamento ricevuto può trovare la sua appli-
cazione?

Condivisione
Una mano che si apre, spontaneamente, una mano
che dà. Una mano tesa al mondo, non per «arraffa-
re», ma per offrire. Il mondo differente, «altro» e al-
ternativo sarà davvero possibile nel momento in cui
saremo in grado di moltiplicare i nostri gesti di con-
divisione, iniziando dai nostri immediati dintorni.
Una équipe di vita e lavoro capace di condividere
valori, fini e mezzi per conseguirli diventa un segno
forte di testimonianza.

Colazione differente 
E visto che siamo in quaresima, tempo speciale di
condivisione a tutti i livelli della nostra vita, provia-
mo ad applicare questa breve dinamica alla nostra
esperienza. L’obiettivo è sentire sulla propria pelle il
problema sociale per poterne far oggetto del nostro
condividere. Si può approfittare del momento della
colazione durante un ritiro di gruppo.

Prima che la gente arrivi a far colazione si prepara
una tavola al fondo della sala con un sacco di roba
buona da mangiare. Le altre tavole si preparano co-
me sempre, ma si lasciano incomplete (mancherà
pane, non ci saranno posate sufficienti, non verrà
servito il caffé, ecc.). Qualcuno dei partecipanti, pre-
ventivamente avvertito, si siederà in queste tavole
per agire come «conciliatore».

✓ ogni quadrato deve essere composto obbligatoria-
mente delle tre parti che lo conformano;
✓ tutti i quadrati devono risultare uguali;
✓ l’obiettivo di ciascun gruppo è quello di ricostrui-
re completamente i cinque quadrati.
Gli eventuali osservatori si limiteranno ad assistere
silenziosamente allo svolgersi del gioco. Non posso-
no né aiutare, né suggerire.
È bene dare un tempo massimo di 20 - 25 minuti. 
Osservazioni
Guardando i disegni dei cinque quadrati l’esercizio
sembra semplice. Ma nella pratica, di solito, si com-
binano solo tre o quattro quadrati, mentre gli altri
pezzi proprio non trovano la loro collocazione. I par-
tecipanti dovranno rendersi conto che il vero fine è
rappresentato dalla necessità del gruppo di comple-
tare i cinque quadrati e non da quella del singolo di
ricostruire il proprio quadrato. 
Valutazione
Al gioco è bene che faccia seguito una valutazione di
gruppo, che può essere guidata attraverso le seguen-
ti domande:
� come ti sei sentito durante la dinamica (nervoso,
sereno, inquieto, ecc.) e perché?
� qual è stata la maggior difficoltà incontrata nello
svolgere la dinamica?
� hai incontrato collaborazione nei tuoi compagni
di gruppo?
� che cosa ti ha insegnato questo breve esercizio di
lavoro in gruppo? Può avere una qualche rilevanza
nella nostra vita di tutti i giorni? Se sì, quale?

USA E GETTA



I limiti naturali del «villaggio globale», (la terra) ci impongono di ca-
pire insieme quali beni comuni dobbiamo gestire in comunanza, ri-

scoprendo alcuni cardini fondamentali dell’agire umano che oggi l’e-
conomia misconosce quasi totalmente: l’importanza degli aspetti re-
lazionali, la partecipazione dei singoli e delle comunità locali alla ge-
stione di tali beni. Non è cosa da poco. Ma occorre tentare di fare
questo sforzo: è sicuramente complesso e certamente presuppone
dei cambiamenti nell’agire politico, fiscale, economico, imprenditoria-
le, individuale, che riusciamo appena a intuire, ma è una delle strade
che dobbiamo percorrere per poter dare un futuro alla terra.
Questo libro raccoglie i contributi del seminario realizzato a «Terra
Futura», Firenze 8-10 aprile 2005..
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Man mano che le persone arrivano si lascia che pren-
dano posto dove preferiscono. Quando coloro che si
sono seduti in queste tavole «incomplete» si rende-
ranno conto che mancano elementi e faranno il gesto
di alzarsi per andare in cucina a rifornirsi, il conci-
liatore si offrirà di andare al posto loro. Tornerà do-
po breve tempo a mani vuote, cercando di calmare i
membri del gruppo con qualche scusa plausibile.
Nel frattempo, comunque, li lasceranno patir la fa-
me. È bene che nel gruppo vi siano osservatori che
controllino e prendano nota delle reazioni e com-
menti che si creano durante questo momento.
Dopo la colazione si può analizzare in gruppo l’an-
damento della dinamica, condividendo le sensazioni
provate e i commenti dei vari osservatori. Si può ve-
dere se, per esempio, qualcuno del tavolo dove c’era
tutto si è reso conto del «problema» esistente nelle
altre tavole e se, in caso affermativo, ha fatto qual-
cosa per intervenire. Si può anche allargare la di-
scussione applicando l’oggetto della dinamica alla
situazione del paese o, più in generale, del mondo.

AA.VV, La casa dei beni comuni. EMI, Bologna 2006, pp. 160, € 10,00
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TATTICA E STRATEGIA

La mia tattica sta nel guardarti,
imparare come sono,
amarti così come sei.

La mia tattica sta nel parlarti
e ascoltarti,
costruire con le parole
un ponte indistruttibile.

La mia tattica è...
rimanere nel tuo ricordo.
Non so come,
neppure con che pretesto;
ma rimanere in te.

La mia tattica è esser franco
e sapere che anche tu lo sei,
che non ci si vende dei simulacri,
in modo che tra i due
non ci sia né telone né abisso.

In cambio,
la mia strategia è più profonda

e più semplice.
La mia strategia è
che un giorno qualsiasi,
non so come,
neppure con che pretesto,
tu abbia, finalmente,

bisogno di me.

Mario Benedetti
poeta uruguaiano



�� �º �������� «La promozione della
donna all’interno della società deve essere
compresa e voluta come umanizzazione rea-
lizzata attraverso quei valori riscoperti grazie
alle donne».

�� 	
��
� Queste parole di papa Benedetto
XVI ci introducono alla preghiera. Ci mettere-
mo in ascolto dei «valori femminili» e della
speciale sfumatura che può dare l’identità
della donna, nel suo essere «a immagine e
somiglianza di Dio», all’annuncio del Vange-
lo, alle sue modalità e al suo contenuto. Ini-
ziamo volgendo lo sguardo alla «beata tra le
donne», colei che, con il suo sì, ha permesso
che il Vangelo trovasse dimora nel suo corpo
di fanciulla e, attraverso lei, nel mondo.

LA BUONA NOTIZIA IN UNA DONNA

�� �º �������� «In quei giorni Maria si
mise in viaggio verso la montagna e rag-
giunse in fretta una città di Giuda. Entrata
nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Ap-
pena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria,
il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta
fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran
voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto
il frutto del tuo grembo! A che debbo che la
madre del mio Signore venga a me? Ecco,
appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei
orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel
mio grembo. E beata colei che ha creduto
nell'adempimento delle parole del Signore”»

(Lc 1, 39-45)

Viene portata all’altare un’icona di Maria.

�� �
�����«Ave Maria», di F. De André. 

�� �º �������� «E venne la notte, e fu
una notte tale, che si conobbe che occhi
umani non avrebbero dovuto assistervi e so-
pravvivere. Tutti sentirono questo: nessuno
dei guardiani, né italiani né tedeschi, ebbe
animo di venire a vedere che cosa fanno gli
uomini quando sanno di dover morire.
Ognuno si congedò dalla vita nel modo che
più gli si addiceva. Alcuni pregarono, altri
bevvero oltre misura, altri si inebriarono di
nefanda ultima passione. Ma le madri veglia-
rono a preparare con dolce cura il cibo per il
viaggio, e lavarono i bambini, e fecero i ba-
gagli, e all’alba i fili spinati erano pieni di
biancheria infantile stesa al vento ad asciu-
gare; e non dimenticarono le fasce, e i gio-
cattoli, e i cuscini, e le cento piccole cose che
esse ben sanno, e di cui i bambini hanno in
ogni caso bisogno. Non fareste anche voi al-
trettanto? Se dovessero uccidervi domani
col vostro bambino, voi non gli dareste oggi
da mangiare?».

(P. Levi, Se questo è un uomo)

Si osservano alcuni istanti di silenzio.

�� 	
��
� La speciale comunione col mi-
stero della vita che Dio ha voluto iscrivere
nella maternità e, più in generale, nell’iden-
tità della donna, la sua accoglienza dell’alte-
rità e della dignità umana sono doni che essa
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porta all’umanità tutta, nonché compiti a cui
è chiamata; ma sono innanzitutto segno del-
l’amore più grande di cui ogni amore umano
ci parla. Preghiamo insieme Dio, che si pre-
senta a noi anche con questa immagine di
madre.

�� �
�����(a cori alterni)
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi,
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno
come bimbo svezzato
in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è l’anima mia.
Speri Israele nel Signore,
ora e sempre.
Gloria…

LA BUONA NOTIZIA DELLE DONNE

�� 	
��
� Giovanni ci racconta che è una

donna la prima a correre al sepolcro la mattina
di Pasqua. Maria di Magdala non può credere
alla morte di chi ha cambiato la sua vita; trova
la tomba vuota, chiama Giovanni e Simone
che, constatata l’assenza del corpo di Gesù, se
ne tornano a casa. Ma lei no; aspetta ancora,
paziente e ostinata, anche contro l’evidenza.

�� �º �������� Dal vangelo secondo
Giovanni.
Maria si voltò indietro e vide Gesù che stava
lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le
disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cer-
chi?». Essa, pensando che fosse il custode
del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai por-
tato via tu, dimmi dove lo hai posto e io an-
drò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!».
Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in
ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro!
Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché
non sono ancora salito al Padre; ma va' dai
miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e
Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di
Magdala andò subito ad annunziare ai disce-
poli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le
aveva detto». (Gv 20, 11-18)

�� �º �������� Solo la donna conosce i
tempi dell’attesa, i lunghi mesi che precedo-
no la sua ora. Maria di Magdala resta dopo la
partenza di Pietro e di Giovanni. Piange per-
ché da tempo ha capito la vanità delle cose
che passano e ora colui che non passa non
c’è più. Sa che l’amore non l’ha tradita, ma
dov’è? Tutte le separazioni, tutti gli abbando-
ni, tutti i lutti sofferti dalle donne sin dall’ini-
zio del mondo si esprimono nelle lacrime di
Maddalena che così, anche se non lo sa, di-
venta sposa dell’Agnello immolato. Allora
appare lo Sposo. «Maria!». […]  Ormai, Maria
è pronta a essere Cristo per i suoi fratelli. È
pronta ad annunciare la buona novella al cor-
po di Cristo.

E. Marie, La pazienza dell’istante

�� 	
��
� Preghiamo insieme, con le paro-
le di una giovane donna, perché Dio insegni
anche a noi, sull’esempio di Maria Maddale-
na, a cercare con pazienza la sua presenza e a
partire per annunciarla con coraggio.

�� �
�����(a cori alterni)
Mio Dio, prendimi per mano,ti seguirò,
non farò troppa resistenza.
Non mi sottrarrò a nessuna delle cose
che mi verranno addosso in questa vita,
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cercherò di accettare tutto
e nel modo migliore.
Ma concedimi di tanto in tanto
un breve momento di pace.
Non penserò più, nella mia ingenuità,
che un simile momento
debba durare in eterno,
saprò anche accettare
l'irrequietezza e la lotta.
Il calore e la sicurezza mi piacciono,
ma non mi ribellerò se mi toccherà
stare al freddo purché
tu mi tenga per mano.
Andrò dappertutto allora,
e cercherò di non aver paura.
E dovunque mi troverò,
io cercherò
d'irraggiare un po' di quell'amore,
di quel vero amore per gli uomini
che mi porto dentro.

Hetty Hillesum

LE BUONE NOTIZIE DELLE DONNE

�� �º �������� Dal vangelo secondo
Giovanni.
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a
Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli
aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero
una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei
commensali. Maria allora, presa una libbra di
olio profumato di vero nardo, assai prezioso,
cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i
suoi capelli, e tutta la casa si riempì del pro-
fumo dell'unguento.                      (Gv 12, 1-3)

�� 	
��
� Il gesto di Maria, «scandaloso» e
inopportuno per i discepoli, è la misura di un
amore appassionato e generoso per il suo Si-
gnore, di cui lei intuisce il tragico destino. Ma
è proprio questa misura «esagerata» quella
dell’amore di Dio a cui siamo chiamati, quel-
l’amore che vogliamo annunciare al mondo
perché rende la vita degna di essere vissuta,
la impregna di un profumo nuovo. È un pro-
fumo di tenerezza femminile, il profumo dei
gesti d’amore di tante donne che, con il loro
amore, parlano di Dio e amano Gesù nei loro
fratelli…

(Alcune donne portano in vari punti della
chiesa e davanti all’altare dell’incenso e lo
accendano. Vengono proiettate immagini di
donne di diverse nazionalità e atteggiamenti.
Durante questo gesto si medita in silenzio).

�� �º ��������: Ogni essere umano,
uomo e donna, è destinato ad essere «per
l’altro». In tale prospettiva ciò che si chiama
«femminilità» è più di un semplice attributo
del sesso femminile. La parola designa infat-
ti la capacità fondamentalmente umana di vi-
vere per l’altro e grazie all’altro.

J. Ratzinger

�� 	
��
� In segno dei valori evangelici di
cui la donna è portatrice, invitiamo le donne
e gli uomini presenti ad accostarsi all’altare e
a ricevere, dal cesto depositato ai piedi di
Maria, portatrice in pienezza del sogno di Dio
per la donna, una parola della Scrittura di cui
è protagonista la donna. Ciò affinchè, come
donne, ci facciamo custodi e interpreti di
questi valori e come uomini, li accogliamo e
li facciamo nostri per arricchire la nostra
umanità.

Nel cesto sono contenuti dei foglietti con
brevi citazioni bibliche, arrotolate. Si posso-
no usare, oltre a frasi dei brani di questa ve-
glia, i seguenti passi biblici: Is 49, 14; Is 66,
13; Sal 130, 2; Lc 1, 26-38; Lc 1, 49; Lc 10, 38-
42; Gv 4, 1-42; Gv 2, 1-11; Mt 15, 28; Lc 7, 37-
47; Gv 8, 3-11.
Invocazioni spontanee intervallate dal ritor-
nello di Taizé:
«Magnificat, magnificat, magnificat anima
mea Dominum».

�� �
����� Eu te saudo Maria (o altro).

PER LA PREGHIERA
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I mille colori del CONGO

di MARCO E DEBORAH LONGONI

A bbiamo lasciato l’aeroporto di Linate il 9 novembre e, do-
po aver fatto scalo a Roma, Addis Abeba, Brazzaville, al-
la fine siamo arrivati a Kinshasa.  In questi giorni ci siamo

sistemati nella parrocchia di Saint Hilaire, dove padre Santino
Zanchetta (il parroco) ci ha accolti con gioia, preparandoci l’al-
loggio in tempi record (meno di due mesi per ristrutturare la ca-
setta!). Nei primi giorni della nostra permanenza abbiamo avuto
un incontro di programmazione con i padri Santino e Andrés,
quest’ultimo destinato a Saint’Hilaire come vicarie (vice parroco).
Con loro faremo comunità: «I fantastici quattro». Siamo una bel-
la squadretta di quattro mundele (bianchi)
in mezzo a migliaia e migliaia di abitan-
ti della parrocchia. L’incontro ci è ser-
vito per organizzare la nostra vita di
comunità e suddividerci i ruoli e le
mete da raggiungere insieme, se-
condo la propria specificità.
Qui la giornata, qui, inizia pre-
sto, anche perché, siccome il
quartiere è per la maggior
parte senza la corrente elet-
trica, la gente cerca di sfrut-
tare al massimo le ore di so-
le. Siamo all’equatore per
cui il sole sorge in fretta, in-
torno alle 5.30 - 6, e tramon-
ta altrettanto  velocemente.
La sera non c’è la luce elettri-
ca, quindi il tutto si svolge a lu-
me di candela o lampade a pe-
trolio. Anche noi seguiamo il rit-
mo di vita della gente; ci alzia-
mo presto per unirci ai padri
nella celebrazione delle lodi e
della messa. Seguono colazione
e un po’ di lavori manuali in par-
rocchia. Comincia poi la nostra
vera giornata.

L’inizio del diario
di Deborah e Marco.
Una giovane coppia
del gruppo «Laici Missionari
della Consolata» della
comunità di Bevera (LC)
che festeggia il suo
recente matrimonio
con una luna di miele
di  due anni in una
parrocchia di Kinshasa,
Repubblica Democratica
del Congo.



lasciato il segno anche tra i giovani, gli adulti
e gli anziani tra cui ora viviamo.
Il grigio della sabbia sulla quale sorge gran
parte della città di Kinshasa, in particolare il
nostro quartiere, Kisangani, una sabbia fine,
che evoca lontanamente la spiaggia dei mari
tropicali, ma che qui significa anche impossi-
bilità di coltivare la terra, difficoltà di movi-
mento, sporcizia, fango durante le piogge.
Ed infine il nero che caratterizza questo inte-
ro paese; spesso diciamo «l’Africa nera», ma
non riesci a renderti veramente conto di que-
sto concetto fino a quando non sei nel mezzo.
Quando cammini per le strade, non hai molte
alternative, sei tu lo straniero, il mundele, in
mezzo ad una moltitudine di mwindu, cittadi-
ni di questo grande Paese che si sta incammi-
nando verso la democrazia.
Questi e molti altri sono i colori del Congo. ■

Q uasi tutto il tempo è dedicato allo studio
del lingala (la lingua locale più diffusa fra

quelle parlate nella Repubblica Democratica
del Congo, soprattutto nella capitale). Non
abbandoniamo, comunque, lo studio del
francese, che ha bisogno di essere un po’ per-
fezionato e che si rivela necessario per comu-
nicare con l’internazionalissima comunità dei
missionari, che vengono da otto paesi diversi
(Congo, Canada, Colombia, Kenya, Spagna,
Tanzania, Mozambico e Italia).
Il pomeriggio varia a seconda di quello che c’è
da fare, ma per il momento osserviamo, par-
tecipiamo, chiacchieriamo, programmiamo e
lavoriamo al computer. Anzi, Marco ha inizia-
to a tenere corsi di informatica (per ora si ini-
zia con Word) a una decina di giovani della
parrocchia. Iniziamo pian piano e con poco,
anche perché, per il momento, ci sono solo
cinque computer che… hanno fatto la guerra. 
Qui a Kinshasa tutto procede secondo un rit-
mo particolare, a volte frenetico: basta uscire
dalle vie sabbiose della Parrocchia Saint Hilai-
re ed affacciarsi sul grande boulevard che col-
lega l’aeroporto al centro città, per vedere
migliaia e migliaia di congolesi che si affanna-
no per vendere, comprare, correre, gridare...
Insomma, la vita di strada; ma anche bambini
abbandonati, svestiti, sporchi, ammalati, che
cercano di rubarsi l’un l’altro la buccia di un
mango gettata in terra da un passante.
Altre volte il ritmo invece appare calmo, qua-
si immobile: uomini che aspettano sotto un
albero la fine della giornata, sperando che
qualcosa accada, perché quel mattino non so-
no riusciti a trovare un lavoro giornaliero...
spesso l’unica speranza per riuscire a portare
a casa qualcosa da mangiare per sera.

Le giornate scorrono, dipinte di vari colori. Il
giallo del sole che scalda la terra e fa eva-

porare l’acqua dopo le piogge torrenziali,
creando una forte umidità. 
Il verde delle foglie di palma, che vengono
utilizzate come ombrelli durante la pioggia,
come riparo per il sole troppo forte, come let-
to durante il giorno, come coperta la notte,
come stuoia su cui qualche mamma mette i
bimbi per giocare, come decorazione nella
chiesa per le feste religiose, come scopa per
pulire un poco la strada.
Il blu scuro del cielo stellato, nelle notti sere-
ne, scalfito infinite volte dal bianco splenden-
te delle stelle: quanto ci piacerebbe conoscere
l’astronomia, per conoscerne il nome e la po-
sizione.
Ma anche il rosso del sangue versato durante
la guerra, finita da poco più di due anni, pro-
vocando oltre tre milioni di morti, ma che ha

Monsignor Anthony Ireri Mukobo, 56 an-
ni, missionario della Consolata, finora

vescovo ausiliare dell’arcidiocesi di Nairobi, è
stato nominato da Benedetto XVI vicario apo-
stolico a Isiolo, la località del nord del Kenya
dove a luglio, di fronte alla sua residenza,
venne ucciso a colpi d’arma da fuoco il pre-
sule italiano Luigi Locati, originario della dio-
cesi di Vercelli. Secondo le voci più diffuse, il
presule sarebbe stato ucciso per contrasti e
gelosie relative alla sua intensa attività a fa-
vore dei giovani e degli amma-
lati, che aveva permesso alla
sua diocesi di gestire scuo-
le e dispensari; per
espressa indicazione di
monsignor Locati le strut-
ture erano aperte a tutti,
in una zona caratterizza-
ta dalla presenza della
comunità Borana, in
maggioranza mu-
sulmana. A Monsi-
gnor Mukobo van-
no, in vista dell’im-
pegnativo nuovo
incarico che lo at-
tende, i miglior i
auguri di amico.

IMC NEWS
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spazio per ...
PAESAGGI MISSIONARI
P. JOSEPH KIHWAGA
➜ Weragu (Etiopia)

R ipensando brevemente alla mia esperienza
missionaria, sono tentato di scrivere una

canzone di lode. La parrocchia dove ho lavora-
to emerge dai campi dell’altopiano; adagiata
graziosamente fra le colline, appare alla vista
appena uno ha finito di chiedersi se, finalmen-
te, si arriverà da qualche parte, e quando.
«Chissà che avranno provato le prime persone
che arrivarono da queste parti?» verrebbe da
chiedersi mettendo piede per la prima volta al-
la missione. La nostra parrocchia è situata in
un’area abitata da allevatori di bestiame Oro-
mo e Amara. Il posto è ideale per i pascoli di
cui hanno bisogno, ma per noi è soprattutto
un luogo incantevole di gente che vive con
espressività la propria fede. Furono i frati cap-
puccini a stabilirsi per primi in questa zona,
dando vita alla Medhane Allem (Salvatore del
mondo) Catholic Church. L’estensione della
parrocchia è immensa, ma il numero dei catto-
lici che ne fanno parte ammonta a non più di
quattromila. La chiesa è frequentata perlopiù
da anziani, ma non mancano giovani e giovani
coppie. Il numero di queste ultime sta aumen-
tando e questo è un segno che lascia ben spe-
rare per il futuro.
Sebbene circolino tristi e drammatiche storie a
proposito del passato, risalenti specialmente al
periodo del cosiddetto «terrore rosso» (dal
1974 al 1987, un periodo che sta alle radici
dell’attuale Repubblica democratica etiopica),

cosa ci aspetta non è una situazione di guerra.
Le fatiche missionarie vengono semmai dalle
interminabili cavalcate a dorso di mulo, dalle
lunghe scarpinate o dai viaggi in fuoristrada. E
quando i mezzi vengono a mancare, si può
sempre saltare su uno degli stracarichi camion
Isuzu che trasportano khat (uno stimolante ve-
getale che viene masticato dalle persone del
posto per diminuire gli stimoli della fame e
della fatica) e tè: le due fonti di reddito più
importanti del posto. Questo, di fatto, è il si-
stema di trasporto più accessibile alla maggior
parte della popolazione.
Il clima della zona è piuttosto freddo, il caffè
cresce meravigliosamente e sono molti i posti
d’attrazione per coloro che amano le lunghe
passeggiate con la macchina fotografica al col-
lo. La vegetazione è molto ricca, con molte
piante tipiche che servono da rifugio a un in-
credibile varietà di uccelli. Scimmie, gorilla,
più varie specie di roditori, sono gli altri resi-
denti fissi di quest’area geografica.
La bellezza del paesaggio sembra riflettersi sul-
lo spirito della gente, sempre pronta ad acco-
gliere visitatori e stranieri, con il desiderio di
voler condividere con loro le grazie della loro
terra. Questa cordialità ha però bisogno di es-
sere in qualche modo ben riposta. L’attenzione
che dimostrano nei nostri confronti si «ritorce»
ogni tanto contro di noi durante le visite alla
zona, cosa che diventa sorprendente quando,
per esempio, si visita un dato posto per la pri-
ma volta. In men che non si dica si corre il ri-
schio di esser circondati da molte persone che

aperto a tutti
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all’universalità del cristianesimo, come recita-
no i nostri documenti base.
Il compito è difficile e a volte ci si scoraggia,
poiché la gioventù è sempre più sgarbata e i
salari delle famiglie sono sempre meno cor-
posi. Ma a lungo andare qualcosa resta.
Un’inchiesta fatta fra gli ex alunni dell’anno
scorso ci dice che ciò che più apprezzano del
collegio, oltre alla serietà accademica, è pro-
prio la formazione ricevuta.
Ecco lo stimolo per continuare. Non importa
il chiasso continuo dei bambini che ti fanno
venire una testa così, non importa le liti con i
genitori, non importa la sofferenza che cau-
sano i ragazzi apatici allo studio e a qualsiasi
iniziativa: la causa e il risultato a lunga sca-
denza valgono la pena. Quanti adulti si sen-
tono orgogliosi di essere «allamanisti».
Devo anche dire che il collegio dispone di un
ottimo corpo di 45 insegnanti. Il mio lavoro
principale è con loro, per formarli tanto acca-
demicamente quanto umanamente e cristia-
namente. Il mio obiettivo è di far di ognuno
di loro un formatore. Sono loro infatti, che
sopportano con pazienza e competenza il
gran lavoro del contatto diretto con gli alun-
ni. È stata per me una gran sorpresa la sco-
perta dell’Allamano da parte degli insegnanti;
quanti aspetti interessanti stanno sottoli-
neando e traducendo in contenuti e meriti
educativi.
L’educazione anche se non è strettamente par-
lando, missione «ad gentes», si colloca dentro
la più genuina tradizione dei missionari della
Consolata. Nel fondo ogni missionario che
lavora con persone deve essere un formatore.

✎✎

L’IMPORTANTE È FORMARE
PADRE LUIGI ANTONIO DURAVIA
➜ Bogotà (Colombia)

Allamano è un nome che, a Bogotà, viene
immediatamente associato a «Collegio Al-

lamano», probabilmente senza sapere cosa si-
gnifichi questo nome. Alcuni pensano che
l’Allamano sia il fondatore del Collegio.
Mi piace lavorare fra la gioventù e molte sono
le maniere di far missione. In fondo, il lavoro
dipende dalle necessità del luogo. Ed è per
questo che è nata questa scuola. È stata la ri-
sposta che i nostri padri hanno dato all’anal-
fabetismo bogotano di 42 anni fa.
Oggi, la missione continua: il «Collegio Alla-
mano», con i suoi 1.400 alunni, credo sia pro-
prio una bella maniera di evangelizzare. Ades-
so non si parla più di insegnare a leggere e
scrivere, ma di formare la gioventù: formazio-
ne integrale con apertura alle trascendenze e

reclamano un appuntamento con il padre. Al-
cune hanno bisogno di un trasporto, altre di
assistenza medica, altre ancora di poter entrare
in un programma di aiuto. Senza contare quel-
li che vogliono vendere qualcosa. Queste pri-
me occcasioni di contatto sono importanti e si
può essere certi che la gente saprà sicuramente
apprezzare l’attenzione prestata e ricambiare a
suo tempo la cortesia. L’apertura e la disponi-
bilità verso le persone apre le porte delle case e
dei cuori. Rispondere a un invito vuol dire en-
trare in punta di piedi in una cultura diversa
che si svela piano piano sotto i nostri occhi.
L’ospitalità è vissuta in forma molto generosa;
lo si nota dal rispetto e dalla gioia con cui l’o-
spite viene ricevuto, fatto accomodare, gli vie-
ne offerto del cibo. Un tratto rispettoso e cor-
diale che coinvolge uomini, donne e bambini;
un’altra occasione per rendere grazia a Dio.
In questi giorni, guardo con nostalgia l’incon-
tro che il Signore mi ha dato la possibilità di
vivere con questa gente, povera, ma ricca di fe-
de e prego che sempre ci dia la forza necessaria
per continuare a seminare il suo Regno. Un di-
spensario medico, quattro scuole, un asilo e
un centro per la promozione della donna sono
le attività che, oltre alla pastorale ordinaria,
portiamo avanti nella zona. Anche questi sono
simboli di vita, compassione e gioia. 

✎✎



	 Perché hai preso
la decisione di diven-
tare missionaria?

Sono nata e cresciuta in
una famiglia cristiana,
però, nella prima adole-
scenza, tante cose impara-
te mi sembravano un non
valore e il «costo» della fe-
de un po’ alto! Tutto ciò
avrebbe avuto un senso se
Dio fosse esistito davvero e
se Cristo fosse stato real-
mente vivo. Ero in crisi! Ri-
cordo che a un certo punto -
avevo 15 anni -  ho incontrato
il Cristo: ho avuto la percezio-
ne di fede che Lui fosse vivo.
Incontrando Lui ho incontrato
la gioia di vivere, la capacità e
la forza di affrontare il mondo
intero per comunicare amore e
gioia. Ho sentito il desiderio di
consacrarmi  tutta a Cristo e di
trasmettere questa gioia «ad gen-
tes»  per portare a questi popoli la
mia gioia interiore, quest'incontro,
questa realtà che sentivo e che
«sento» viva in me.

	 Quale episodio della tua vita
missionaria ricordi come vera-
mente importante per la tua
formazione di donna e suora?

Missionaria in Mozambico per più di
trent’anni, ho ricevuto, come tutti i
missionari, dei soprannomi che defini-
scono la personalità. Quelli che mi han-
no dato più gioia sono: la «Donna che
porta la vita» (come infermiera ostetri-
ca); «La Mozambicana» (perché la gente
mi sentiva una di loro, pur non essendo io
il tipo che «scimmiotta» modi di essere);
«Vera sorella». Episodi? Al mio arrivo, un

gruppo di ragazze era pronto a
far scudo con la propria vita per
difendermi dal leone del quale
avevano sentito il ruggito: questo
è dare la vita! E al lasciare il Mo-
zambico quando una studentessa
dell'Università Cattolica dove in-
segnavo disse: «Grazie sorella, da
te e dai tuoi amici abbiamo impa-
rato ad amare anche chi non si co-
nosce: farò anch'io così: appena
lavorerò aiuterò altri a studiare».

	 Suora e... giornalista. Cosa
ne pensi della stampa missio-
naria oggi in Italia? Che ruolo
dovrebbe assumere?

Giornalista non è un po' troppo?
Ho sempre scritto perché sono
convinta che solo conoscendo si
ama ed io ho sempre desiderato che
i popoli «ad gentes» fossero cono-
sciuti nelle loro ricchezze culturali
e religiose, nelle loro potenzialità,
nei loro problemi. Questo perché
credo che ogni «uomo è mio fratel-
lo» e che, come diceva Paolo VI, la
pace, la solidarietà, la lotta contro
ogni male e la diffusione del bene di-
pendono anche da me. Il ruolo del-
l'informazione missionaria è quello
di illuminare (ci sono preconcetti in-
credibili che certa informazione, an-
che missionaria involontariamente
conferma) affinché crescano la stima
e il rispetto fra i popoli e, di conse-
guenza, un'autentica solidarietà.

	 Cosa ci vuole per essere oggi
una buona missionaria o un buon
missionario?

Oggi come sempre, occorre essere ap-
passionati di Dio e, con Lui, essere ap-
passionati per il mondo, aprendogli le
strade per un vero incontro con il vange-
lo, vissuto anche sulla propria pelle, di-
sposti ad accogliere nuovi vissuti evange-
lici. E ad un giovane o a una giovane che
sentisse la chiamata «ad gentes», non mi
stancherei di ripetere: «Cristo ti riempie la
vita»  e «ogni uomo è mio fratello»!

SUOR DALMAZIA
COLOMBO
70 anni di vita; da 50 Missio-
naria della Consolata, 40 dei
quali spesi in Mozambico.
Sono i «numeri» di Dalma-
zia, brianzola di Dolzago
(CO), laureata in Missiolo-
gia nel 1986 con una tesi
sui «valori religiosi del po-
polo Macua», ha lavorato
in Mozambico come in-
fermiera, nella pastorale
dei rifugiati, come inse-
gnante in seminario e
presso l’università cat-
tolica del Mozambico.
Ha dedicato molto
tempo alla promo-
zione della donna.
Da questa esperien-
za  è nato un volu-
metto di «Econo-
mia Domestica»,
che vanta 10 edi-
zioni in portoghe-
se, due in inglese
e sarà presto
stampato in lin-
gua francese.
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Il 26 gennaio di quest’anno, alle ore 18.00
ora locale, si è svolta a Buenos Aires l’ultima

«Marcia della resistenza»guidata dalle madri
di Plaza de Mayo. Per 28 anni , con la testa co-

perta dal tipico foulard bianco,le mamme dei
«desaparecidos» durante la dittatura militare han-

no condotto la loro protesta davanti la Casa Rosa-
da, sede presidenziale argentina per reclamare noti-

zie dei loro figli scomparsi, incuranti delle intimida-
zioni della polizia. La decisione di sospendere la mar-

cia è dovuta al cambiamento dello scenario po-
litico, non solo in Argentina ma in

tutta  l’America Latina.

■ LA CIFRA

Il primo gennaio in Norvegia, è entrata in vigore
una legge che obbliga le società ad avere almeno
il 40% di donne nei consigli di amministrazione
(cda). Le aziende avranno due anni di tempo per
adeguarsi, dopodiché partiranno le sanzioni. In
caso di continua inadempienza è prevista la chiu-
sura automatica della società. Secondo il «Moni-
toraggio europeo donne consigliere di ammini-
strazione», condotto dall’European Professional

Women’s Network , i paesi
scandinavi sono ai primi po-

sti quanto a presenze
femminili nei cda. La
Norvegia è prima con il
22%, segue la Svezia
(20%) e la Finlandia
(14%). In Italia la pre-
senza femminile nei
cda è di due donne

ogni 100 membri.

15221522
è  il numerè  il numero vero verde gratuitode gratuito
contrcontro la violenza sulle donne,o la violenza sulle donne,
attivato dal Ministerattivato dal Ministeroo
per le pari opportunità.per le pari opportunità.

«Di tutto ciò che vive
e ha intelligenza,
noi donne
siamo la creatura
più infelice». (Euripide, Medea)
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Un altro paese
ha recentemente affida-

to a una donna la massima cari-
ca istituzionale. Con l’elezione di Mi-

chelle Bachelet, già ministro della di-
fesa e della sanità, alla presidenza

del Cile, sono undici, oggi come oggi,
le donne «premier» nel mondo.  Gli al-

tri paesi che vantano una leader del
gentil sesso sono: Filippine, Nuova Ze-

landa, Mozambico, Sâo Tomé e Principe,
Finlandia, Liberia, Irlanda, Germania, Let-

tonia e Bangladesh.
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■ IL PERSONAGGIO




